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11 Rituale croato
e oorti oansori anonimi *)

Furono sparsi quà e la fra il Cle­
ro, e specialmente fra i Prelati Roma­
ni, de’ foglietti volanti anonimi, scritti 
quali appunti da alcuni sedicenti Re­
visori deputati, e Censori ecclesiastici, 
stampati alla macchia, dove costoro si 
stanno appostati colla maschera in vol­
to, lanciando frecce avvelenate contro 
la nuova edizione del Rimski Ritual, la­
scito co’ tipi di Propaganda 1893- E 
chi son dessi? A quale razza apparten­
gono cotesti anonimi censori ’ Una 
cosa, in apparenza di poca entità, quel­
la eh in fine de’ cognomi slavi, basta 
a smascherarli appieno. Essi sono i 
portavoce di una setta avversaria im-

Elacabile di tutto quanto sà di slavo.
'essi fremono e sbuffano al vedere che 

la Santa Sede va ripristinando fra i 
popoli slavi (generosa tellusj l’antico 
loro privilegio nella liturgia Ecclesia­
stica, e, se non temessero d’incorrere 
nelle censure, non si periterebbero di 
scagliare l’anatema anche contro i SS. 
Cirillo e Melodie. Ora poi per sfoga­
re la loro bile con inaudita temerità 
si ergono a censoii non chiamati del 
Rimski Ritual. Dico temerità, perchè, per

?[uanto riguarda là lingua, lo scrivente 
u coadjuva’.o In molta parte da un suo 

collega peritissimo dell’ idioma croato; 
dipoi il M. S. per più d’un anno subi 
la censura di ecclesiastici delegati ad 
hoc c versati nella filologia croata c 
nelle discipline teologiche, in seguito 
alla quale fu stampato con in fronte 
l’esplicita dichiarazione dell’Arciv. Metro­
polita di Dalmazia: — nihil in co 
incurrisse quod adversctur etc. — e cor­
roborato óM'lmhrinuitiir del segretario 
di Propaganda ride.

Se i sedicenti censori in fatto di 
lingua croata fossero persone versate 
in questo idioma, c si fossero limita­
ti ad una censur3 seria e spregiudicata, 
lo scrivente non esiterebbe a difendere 
il suo operato, — ciò che del resto ha 
fatto in luogo competente; — ma trat­
tandosi di alcuni individui maligni, che

*) Quest’orticolo ci pervenne ieri V nitro e 
noi non esitiamo di dargli il primo po?*to, vuoi 
per In persona che ce h» ri ni elle, vuoi per il 
suo contenuto N. ti. iteti.

all’ignoranza della lingua croata accop­
piano mirabilmente il sofisma e la ma­
lafede, non ne vale la pena, e chi 
legge que’ foglietti volanti può giudi­
carlo da sè stesso.

Vorrebbero poi costoro collo stesso 
mio dizionario alla mano provare la 
falsità di alcune espressioni. È inutile 
il dire, che dizionari molto più estesi 
di questo, quando trattasi di lingue 
viventi, sono tuttora al di sotto della 
perfezione. Prova ne sia il grande di­
zionario della Crusca; e non è poi raro' 
il caso, che ad altri lessicografi, ben 
più valenti, sia occorso di aver usato 
ne’ loro scritti de' vocabili ed espres­
sioni non registrati nei loro dizionari, 
e, se fossero capaci di comprenderlo, 
vorrei rimandarli al lessico di Vuk 
Stefanovié.

Si persuadano infine gli anonimi 
censori, che i Prelati Romani hanno 
un cervello più fine ed un giudizio» 
più equanime, che non Sabbiano i due 
Prelati tuttora viventi, cui si compia- 
ciono di portare in testimonianza. A- 
dunque... sarebbe ora di smettere a 
versare la bile, ed appropriarsi piutto­
sto quel verso del loro maestro ; — 
Consuma dentro te con la tun rabbia. 
— E tanto basta.

<arlv A ('cu /‘ariti, 
/{uma, 2\i. gennaio 1895.

Lì lotta Ira gli Slavi e gl'llaliani
Il signor farlo ile Stefani ha scrìtto 

nella .Nuova Antologia" uno studio in­
titolato .La lotta dei popoli nella peni­
sola Balcanica1". Nella parte seconda si 
occupa della lotta fra gli »Slavi e gl’ I- 
tali .ni dell- Istria e della Dalmazia. Anche 
questa parie come la prima è tutta piena 
d'errori : è scritta colla leggerezza, pur 
troppo propria alla massima parte degli 
scrittori italiani, allorché si occupano 
delle cose nostre. E non sono io solo - 
Slavo 0 più propriamente Croato — a 
constatarlo; lo constatò pure il .Dalmata1" 
organo del partito autonomo 0 italianofilo 
in Dalmazia, deplorando, che uno studio 
simile abbia potuto trovar posto in una 
rivista autorevole.

Se noi non sdegnassimo di servirci 
d’alcuni mezzi poco nobili, il signor

Carlo de Stefani ci offrirebbe un’ arma 
efficace nella lotta contro l'Italianismo, 
allorché egli rappresenta il partito ita­
liano come un partito irredentista. Da 
queste armi però noi rifuggiamo. I nostri 
avversari, è vero. Don usano tanti ri­
guardi verso di noi, e lo stesso scrittore 
delia „Nuova Antologia1" vede nel mo­
vimento s avo il dito della Russia. Cosi 
lo hanno informato ed egli ha preso l'infor­
mazione per buona moneta. Certo, i Russi 
sono Slavi, come lo siamo noi, e sai 
campo 3Sìla cottura aspiiiimo^ad essere 
moralmente solidali : la Russia però è 
del tutto estranea al nostro movimento 
polìtico, e questo si compie senza di lei 
e indipendentemente da lei. Il signor de 
»Stefani vorrebbe invece che l’Italia in­
fluisca sul movimento italiano e dalle 
condizioni dell’Italia fa quasi dipendere 
l'avvenire specialmente dell'Istria e di 
Trieste. Nell’ interesse dell’ italianismo e 
dei veri 0 pretesi Italiani su queste 
sponde dell’Adriatico, lo scrittore della 
rivista italiana avrebbe fatto bene di 
considerare la fotta' fra gli Slavi e gli 
Italiani", senza alcuna relazione coll Italia. 
Non l'ha Toluto, e noi per ragioni di de­
licatezza non lo seguiremo su questa via 
cosi scabrosa per i suoi protetti. Gli di­
remo soltanto, che la lotta egli non l'ha 
ni nimapiente compresa.

Ber rilevare in tutti i dettagli gli 
errori scritti dal signor do Stefani ci vor­
rebbe un articolo che fosse due volte 
grande come il suo. Egli dice con tutta 
disinvoltura, che nelle scuole delle città 
i maestri sono costretti a spiegare con 
parole 0 trasi italiane -;ncllo che hanno 
detto in slavo ; quando invece ieri ab­
biamo inteso nella Dieta dalmata da per­
sona competente, che a Ragnsa nella 
scuola nautica, ove la lingua d’istruzione 
è italiana, i maestri sono costretti a spie­
gare in croato quello che hanno detto in 
italiano. Egli dice, che le donne slave 
dei sobborghi sono quelle, che più degli 
uomini coltivano l'italiano e lo parlano ; 
quando invece le donne nei sobborghi di 
»Sebenico. per esempio, e Spalato non 
sanno un’acca d'italiano. Egli dice, che 
in tutte le città principali della Dalmazia 
si stampano giornali italiani, e che i 
slavo croati si stampano pure in italiano; 
quando invece il partito italiano non ba 
giornali che a Zara, e in tutta la Dal­
mazia il partito croato non ha nn foglio

scritto in italiano. Egli dice che in que­
st'anno per la prima volta si è stabilito 
un giornale slavo in Trieste; quando in­
vece la „Naša Sloga" esiste da venti 
cinque anni, l'„Edinost" da 20 anni, e lo 
„Slovenski Svet" da 7 anni. Egli dice che 
a Ragnsa ed altrove - alcuni giornali si 
stampano in serbo, ma con caratteri ci- 
rilliani; quando invece in tutta la Dal­
mazia esce nn solo giornale con carat­
teri cirilliani, e ciò k Zara. Egli dice 
che nel 1873 lungo tutto il litorale da 
Trieste a Fiume, a Zara, a Ragnsa non 
si stampava nessun giornale croato, nè 
serbo; quando, invece, oltre la „Naša 
Sloga", che già usciva a Trieste, il „Na­
rodni List" usciva a Zara dal 1863. 
Che più? Sin dai tempi di Dandolo ave­
vamo in Dalmazia giornali slavi. Egli 
dice, che nellTstria e in Dalmazia le 
lingue italiana e slava sono egualmente 
uftiziali; quando invece — par troppo 
— e nellTstria e in Dalmazia la lingua 
di tatti gli ii. rr. uffizi è l’italiana. Egli 
dice, che i Croati hanno adottato la 
lingua serba come uffiziale e che gli 
Sloveni cattolici si vogliono chiamar Serbi; 
quando invece Croati e Serbi parlano la 
stessa lingua, che gli uni chiamano croata, 
gii altri serba, e le diffeienze f.a essa 
e lo sloveno sono puramente d alenali. 
Dove poi il signor de Stefani ha pescato 
che gli Sloveni cartolici vogliano cliia 
marsi »Serbi? Gli Sloveni tutti sono cat­
tolici, e fra essi non v’ha nno solo, rhe
voglia chiamarsi Serbo. Egli dice che....
ma e quando finiremo?

„Tutte le tradizioni romane e vene­
ziane — scrive il signor de Stefani — 
tutta la storia antica e mediievale sono 
da essi (Slavi) gettate al mai e. Per essi 
gli antichi padroni del suolo furono gli 
Slavi, ed Illirici eran loro atessi; non 
g à essi hanno occupato il territorio dei 
Romani, poi dei Veneziani 0 degli Al­
banesi 0 dagli' altri popoli della penisola 
balcanica e loro adesso se lo riprendono, 
almeno a scapito degl'italiani, chè cogli 
altri popoli faranno i conti poi." Chi ha 
detta tutte queste cose al signor de Ste­
fani? Vi fù un tempo, è vero, in cui i 
nostri storici credevano che gl’llliri fos­
sero stati Slavi Ma non lo credevano 
forse anche alcuni storici stranieri? La 
questione è stata sciolta dalla scienza 
negli ultimi anni, e sembra che il signor 
Stefani ignori in che senso essa siasi

pronunziata- Sembrerebbe almeno dal 
posto in coi egli nel ponto citato mette 
gli Albanesi dopo i Romani ed i Vene­
ziani; nel mentre invece, essi — gli Al­
banesi — sono secondo i più recenti ri­
sultati, a cui devennero gii storici, di­
scendenti appunto degli Illiri. Noi sap­
piamo molto bene che gli Slavi sono 
venuti a queste parti la prima volta nel 
VII secolo. Sappiamo che essi fondarono 
ii regno croato; che ebbero nna propria 
dinastia; che dopo l’estinzione di questa 
la corona croata passò agli Atpadi e 
dopo là loro estinzione agli Absbnrgo, 
sempre per libera volontà ed elezione dei 
nostri padri.

I8J.0 sequestro. — Qui ci vennero se­
questrali 3 cupoversi col seguento ordino aperto:

Peri i r Cancelliate signor cav. Kai­
ser incuncnto di procederò colle norme 
legali ni sequestro di tulli gli esemplari del 
Giornale «It Pensiero Slovo« dl data odierna N. 
5 elio foasorv reperibili nei locali di redazione 
amministrazione e spedizione, come pur« nella 
tipografia Pastori ove estenderà 11 aequestro alla
relativa composizione tipografica opponendovi*' 
il suggello di ufficio, o decomponendo, assen­
ziente il tipografo, 1 tipi.

A tuie misura diede motivo l'orticolo inse­
rito nel surriferito giornale : «La latta fra 
gli Silnvl e gl' Italiani* 0 precisamente dalla 
parale nella V. colonna ^Sappiamo che questa 
nastra patita» Uno al capo verso che incomincia 
colle parole processo storico ha fatto».

Trieste II 2 Febbràio 1895.
L’i. r. Procuratore di Stato, Tnddei*
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Les gaspillages des sociétés modernes
DI

I. NOVIKOV.

L'opera insigne che ora mi sta d’ in­
nanzi, io la ho attesa' con simpatica impa­

zienza da quasi un anno.
Dopo che per primo, io ebbi l'onore di 

scrivere a lungo su questa Rivista medesi­
ma dell’illustre sociologo russo, egli intrat­
tenne meco un’ amichevole corrispondenza, 
nella quale soventi volte mi accennava in 
torno all'opera futura. K però, avendo quasi 
assistito alla sna intima elaborazione, sento 
una fiducia dentro di me più serena di 
fronte all’intento che io mi propongo assai 
arduo.

lo vorrei non esporre obbiettivamente 
l'opera, ma bensì compiere uua intima in­
dagine nella coscienza (stessa deli’ autore, 
sceverare ed illustrare J motivi dominanti e 
gli scopi principali del lavoro e istituire po­
scia un provvido confronto tra il libro in sè- 
e il libro come soggettivamente esiste nel­
l’animo mio.

Con si fatto proposito incomincio. 

PARTE I.
I molici della coseienta sociale che nella mente 
del NotHot assursero a moliti determinanti 

del suo studio.
(aj Noi stiamo per assistere a qualche-

cosa di ; rofondamente nuovo e buono Lo 
affermo senza esitazione.

Da quando una morale positiva, basala 
sull' esperienza scientifica della vita, ci ba 

„mostrato lo scopo della nostra condotta e 
1' essenza stessa della bontà consistere uni­
camente ne’, benessere, tutta la direzione 
della esistenza umana doveva essere mutata.

Ed è oggi precisamente, oggi, iu cui 
l'idea è già trascorsa per mille cervelli che 
il mutamento si impone.

A distanze enormi di spazio, di inge­
gno, di posizione sociale, di professione ecc., 
oggi migliaia di individui sentono, quatuu- 
que in modo diverso, ma tutti imperiosa­
mente, questo fremito prodigioso, c lo af­
fermano nelle parole, nclli scritti e nelle a- 
zioni loro. È la stessa sete di godimento, la 
medesima brama di felicità e ai benessere, '• 
lo stesso desiderio del buono, del giocondo, 
che mentre. spinge le solenni migrazioni o- 

, peraie Americane, rinnoraudo le epoche o- 
roiche, solleva le gicvini coscienze a uno 
slaucio mistico che richiama l'origine della 
religióne, ammaestra milioni di operài In-

, glesi e Tedeschi nelle associazioni sociali­
stiche, impazza, freneticando, nei dinami­
tardi francesi e produce da una parte Lour­
des di Zola, dall’ altra 1* opera -attuale del 
Novikov.

E cosi lo stomaco dcH’umànità si ri­
volge Immediatamente al suo soddisfacimen­
to.naturale e lo cerea iu -uua trasformazio­

ne della economia pubblica; la fantasia della 
umnuità si muove per due sentieri paralleli 
o si riflette nel mistico, nel meraviglioso, 
uell'iper-umano, o si avventura in sistemi 
etici strani per eccesso di bontà e di mora­
lità; la mente dell' umanità si rivolge alla 
scienza dove la meta è soleunemcute chiara e 
defluita. E la scienza non si rifiuta mai, 
dice all’uomo moderno: «Tu sci buono, sei 
migliore dei padri tuoi, ed bai diritto al 
vivere giocondo che è pegno della tua bontà 
e però assumi tutte le lue forse e, ite piegate 
esclusitamenle in tuo prò, non penr’t'.tere 
che cosa alcuna si sprechi, ogni ' attinto ed. 
ogni atomo perduti lo sono per sempre e 
per la felicità.»

Ed ora non fa molto oon una intuizio­
ne grande questo aveva affermato i) Mor­
selli: «Noi siamo più morali dei padri» — 
e il Novikov scrive: «Nous sommes meilleurs 
que nos pères» — le nostre istituzioni sono 
quindi più perfette come lo'saranno di più 
quelle del domani. Andiamo loro incontro.

(b) Il contrasto fra la generazione nuo­
va, o aliqeno educata al rinnovamento scien­
tifico é sociale di questi ultimi anni con la 
generazione precedente va di giorno in gior­
no diventando jpiù aspro ed intenso per 
colpa cortamente del misoneismo di questi 
ultimi, e forse per la eccessiva neofilia"dei 
primi. Ad ogni modo il contrasto c’è e av­
vampa mano mano iu tutte le manifesta­
zioni dell’ attività umana, arte, scienza, re­

ligione, politica, morale, cosi che noi siamo 
invasi da una febbre ardente di tramutare 
e rinnovare ciò che ora esiste, stanchi della 
mala prova fatta dal passato, agitati dalla 
pereunc antinomia fra quanto avviene nella 
nostra coscienza e quanto si verifica nella 
successione dei fatti. La conoscenza più svi­
luppata e diffusa della nostra vita effimera, 
e la coscienza delle nostre attitudini e delle 
nostre energie, più intima e profonda fanno 
al, che noi, travolti ora nel vorticoso giro 
dell' esistenza moderna, vogliamo raggiun- 
gere.tutti questi mutamenti nel loro massi­
mo grado e col più breve tempo possibile. 
E però tanto più ci sentiamo spinti, contro 
gli antichi ordinamenti, i quali oltre al fatto 
che permettevano l’elevamento di poclii, e- 
aigevano anche dalli eletti una somma di 
tempo eguale a più di due terzi della vita 
umana.

Ed anche di questo sentimento di ma­
lessere si come nel primo, abbiamo infinite 
manifestazioni, le quali vanno dalle origi­
nalità morbose Apparse in questa fine di 
secolo in lettefàtura, in politica, nella stessa 
esistenza quotidiana, alle critiche sane, che 
i dne sistemi sociali ora in antitesi, fanno 
al sistema ohe ora ci governa.

Da una parte La decadente latine di Jo- 
aepbin Pelàdan, dall’altra» Z« Oaspillages di 

• Novikov. '
(e) Queatr sono i due motivi principali 

su cui vibra l’anima moderna, ma non sono

i soli. Altri ve ne sono e innumerevoli di 
cui mi limiterò ad accennare alcuni, i quali 
influiscono a determinare quello stato psi­
cologico peculiare da cui il Novikov ha pre­
so le mosse per il suo studio.

Fra questi deve porsi in prima linea 
l’elevazione delle classi popolari, motivo per 
cui oggi milioni di uomini si sono accorti 
di essere tali, di avere uguali diritti a vi­
vere e a godere dei pochi altri privilegiati. 
E vogliono vivere e godere, ma il «banchet­
to, a punto perchè prima limitato’a pochi, 
oltre al fatto che questi pochi se lo voglio­
no conservare per sè soli, è ristretto per 
tutti. Di qui un duplice problema: o aumen­
tare il banchetto della vita in modo, chs 
tutti (per lo meno i molti) possano usu­
fruirne ai come prima i pochi, o pure di­
stribuire più equamente le vivande, così 
che, data nn po’ di parsinomia dei primi, 
abbiano tutti qualche cosa. Ora è possibile 
prima ipotesi, vale dire aumentare la pro­
duzione della ricchezza ?

E nella seconda ipotesi basterà l'equa 
ripartizione delle vivande a sfamare tutti f 
e per prima cosa è essa, possibile f Dal va­
rio modo di rispondere a queste domande 
dipendono i diversi sistemi sociali dell'oggi. 
I,' opera del Novikov consiste in queste ri- 
sp oste quasi per intero, delle quali ci riser­
biamo di discutere in ultimo l’esattezza.

In seconda linea viene un altrò motivo 
derivante da una riflessione puramente psi-
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11 processo storico ha fatto si che 
le cose si svolgessero in un modo in I- 
stria ed a Trieste, ed in un altro in Pal- 
tnasia. In Dalmazia spari ogni traccia 
d’altre nazionalità ; Slavi — o meglio 
Croati e pochi Serbi - divennero i soli abi­
tanti del paese. In Istria ed a Trieste, 
invece, accanto agli Slavi — Croati e 
Sloveni — restarono glltaliani, che sono 
in minoranza, ma che pur costituiscono

. una nazionalità.
A
La repubblica di Venezia aveva cer­

cato d’italianizzare del tutto e la Dal­
mazia e l*l8tria. Sđtto questo aspetto, 
l'Austria continuò la stessa politica: scuole 
italiane, uffizi italiani e vita pubblica i- 
taliana. Da ciò la superfìcie italiana di 
queste due provincie. Siccome, però, il 
montano non aveva scuole, così in Dal­
mazia esso conservò il suo carattere sla­
vo, nel mentre in Istria non lo perdette 
del tutto. Da ciò la pretesa delle marine 
italiane o „italianizzanti11 - anche perchè 
in contatto prossimo e in relazioni com­
merciali coli' altra sponda - di essere su­
periori al montano è alle campagne, cioè, 
agli Slavi; da ciò la loro pretesa di do­
minare. Il soffio delle idee nuove, però, 
pervenne anche fino agli Slavi, che co­
minciarono a svegliarsi e a reclamare i 
propri diritti, a voler, cioè, vivere di 
vita propria nazionale. Soggetti e subor­
dinati all'elemento ch'era o che dicevasi 
italiano; istruiti, per quel poco d'istru­
zione, che loro si dava, in una lingua 
straniera; giudicati ed amministrati in 
questa — vollero scuotere il giogo e ri­
sorgerà essi pure come risorsero gli altri 
popoli. 01' Italiani veri ovpretesi vi si 
opposero: da ciò la lotta fra Slavi ed I- 
taliani. — Ecco il nerbo della questione, 
che il sig. Dé Stefani non ha compreso.

In Dalmazia le cose si svolsero pre­
sto, ad onta che la burocrazia fosse col 
cosi detto partito italiano. Il movimento 
cominciò nel 1861, ed oggidì ottanta- 
rpnque comuni — corpi del tutto auto­
nomi — uno solo è in mano dei cosi 
detti Italiani. Siccome dai comuni dipen­
dono le scuole popolari, queste ben pre­
sto furono slavizzate. In simile stato di 
cose, poteva il governo non slavizzare 

\ anche i ginnasi, o, come dice il sig. de 
Stefani, i licei ? E ne slavizzò alcuni. 
Esso però è cosi sempre bene disposto verso 
1' italianismo — che in onta ai comuni 
croati, alle scuole popolari croate, 
alla dieta croata, a tutte le" istituzioni 
autonome croate, mantiene negli uffizi la
lingua italiana come lingua d’uffizio.

• NeH’Ietria le cose andarono un po’ 
più lentamente, sia perchè in questa pro­
vincia di fatto esiste una nazionalità ita­
liana, sia perchè il dominio veneto aveva 
lasciato più profonde traccie. Però anche 
i Croati-Sloveni dell'Istria hanno fatto 
negli ultimi anni dei grandi progressi, 
tali e tanti, che gl’italiani sono in grave 
apprensione. Eppure in onta a ciò il go­
verno continua a mantenere italiani tutti 
gli uffizi, italiani tutti i licei.

Il movimento slavo nell' Istria e in 
Dalmazia è per eccellenza quindi un mo­
vimento nazionale. Gli Slavi — Croati, 
Serbi o Sloveni, che sieno, il che in li­
nea nazionale vuoi dire una cosa, se an­
che non in linea polìtica — vogliono e- 
manciparsi dall' italianismo e vivere di 
vita propria. L* elemento italiano all' in­

contro, vero o preteso, vi si oppone, vuo­
le tenerli schiacciati e snazionalizzarli. 
Giudicando dai successi ottenuti in trenta 
anni dagli Slavi, che hanno per sè il di­
ritto e la ragione, è certo che gli sforzi 
dell* italianismo saranno vani e che alla 
fine esso dovrà soccombere.

Parlare della superiorità della col­
tura italiana equivale a spostare Ja que­
stuine. Non si tratta di ciò. La lingua 
italiana è nelle mani dei nostri avver­
sari un mezzo contro di noi ed è per 
ciò che noi la? osteggiamo. Fu detto mille 
volte: noi amiamo la lingna italiana, »noi 
la studiamo, noi sappiamo tutto ciò che 
le dobbiamo, noi sappiamo quanto da 
essa dobbiamo attendere per la nostra 
coltura — ma in Dalmazia non sia im­
posta come diritto e nell’Istria non si do­
mandi per lei una posizione superiore. 
Italiani e Slavi dell' Istria si accordino 
sulla base d' una perfetta equiparazione, 
e in Dalmazia si lasci a noi di dare alla 
lingua italiana quel posto che per ragioni 
di coltura le compete.

Quando il sig. De Stefani scrive 
che in Dalmazia T italianismo è ridotto 
all'unico e solo ambiente delle città, cade 
in un grave errore, se intende parlare 
d’nna nazionalità italiana. Vi possono es­
sere singole famiglie : italianismo però 
non y’ è, se non in tanto, in qnanto nelle 
città sono maggiormente concentrati gli 
uffizi regi ed i licei di Zara sono italiani.

Egli crede che Trieste e 1’ Istria 
verranno all* Italia qnel giorno in cui 
l'Austria nescirà ad arrivare a Salonic 
co. S'inganna. L'Italia è risorta, una e 
libera, coll' idea nazionale. L* annessione 
di Trieste e d'Istria sarebbe contraria a 
questa idea : poggerebbe su basi troppo 
artificiali, e per ciò labili. GITtaliànj del- 
l'Istria e di Trieste devono, se sono av­
veduti, unirsi agli Slavi per combattere il 
tedeschismo e la politica conosciuta col 
nome di Drang nach Osten. In quest'ac­
cordo troveranno tutte le garanzie pos­
sibili per la loro lingua e nazionalità; e 
gli Slavi della Dalmazia non avranno 
allora paùra di scaldarsi al sole benefico 
della lingna e civiltà italiana. Il princi - 
pio nazionale ha fatto l'Italia; e perchè 

'in nome dell*italianismo si vuole osteg­
giare da noi questo principio ? Perchè la 
lingua d'Italia, la sua storia, le sue tra­
dizioni, le sue lettere, devono essere un 
pericolo alla nostra nazionalità e ai no­
stri diritti, e non invece, come noi vo­
gliamo, tonti di grandi e generose idee, 
di progresso, di libertà e di coltura ?

Si assicnn il signor de Stefani : 
1' avvenire dell' Istria e di Trieste non è 
coll'Italia. Se però gl'italiani dell'Jstria e 
di Trieste si accorderanno cogli Slavi,

1 ad essi è riservato un grahde compito : 
| quello d’ essere 1' anello di congiunzione, 
' fra 1' Italia e la penisola balcanica e di 

far prevalere in questa penisola l'influen­
za della coltura italiana, contro ogni al­
tra, e specialmente contro la tedesca. 
Zadar Zara 29/1/95. Dinko Politeo.

II „Pensiero Slavo11 si vende a 
Trst (Trieste) nel postino da tabacco 
sito in via -Ielle l’oste N 1, a Riatta ^Fiu­
me) presso l’Agenzia Internazionale di 

l Gazzette»! a Spili (Spalato) presso 
! Bt. Baiati a Volosko presso Glov. 

Bpendon | a Pola nel postini da tabacco 
di A. Borsattl Via Arsenale/ e Ant. 
Parlottò Via Barbacani.; a Zadar (Zara)
presso Olov. Pampano.

IL-POSTERO SLAVO,

incori a notila della scuola industriale
-J9I FIUME

&/JBKA. (Fiume) 28// 1895. 
Come v'svea predetto la divergenza

insorta tra il governo ungarico e la rap­
presentanza municipale circa la ueoerigenda 
scuola industriale, fu appianata nel modo- 
imposto dal governo. ,

L'attivazione in Fiume d’uua scuola . 
industriale, uclla quale sarà lingua d'inse- | 
gu amento la pugisra, sta troppo a cuo- ; 
ra al governo per le sue tendenze ma- . 
giarizzatrici, onde poter supporre, nè per [ 
uu momento solo, che lo stesso avrebbe ; 
desistito dall'effettuazioue di questo suo ; 
progetto. J

Il rescritto del governatore alla rap- 
preseutanza municipale, con cui esso dichia­
rava rotte le pratiche iniziate tra il governo e 
la rappresentanza e concernenti la creazione 
d una scuola industriale io Fiume, era un 
semplice tiro da commedia.

Dopo quel rescritto furono mobilizzsti 
gli iioidìdì noti per la loro incondizionata 
devozione al governo, i quali si ebbero l'in­
carico di promuovere uu'agitszione in paese 
a favore del progetto governativo, e di 
chiedere alla rappresentanza onde vi dia la 
sua adesione, e presti il suo concorso in 
linea tinanziaria. Furono a tale scopo gua­
dagnate diverse società artigiane.

• ìli indirizzi di queste società, portati a 
discussione iu seno alla rappresentanza 
municipale, si ebbero per risultato che la 
rappresentanza sconfessò a grande maggio­
ranza l’antliFio/è^suo conchiuso, accettando 
quanto le veniva imposto dal governatore.

Il bello si è poi, che nella seduta di 
venerdì p p, allorché si pertrsttava circa 
la nomiua dei membri del relativo comitato 
da costituirsi secondi gli ordiui governa­
tivi, il eoucliiuso, di passare alia nomina 
degli stessi, fu preso ad unanimità, e vi 
votarono l'opponente ad ogni costo Wal- 
luschnig, e tutti i più sfegatati autonomi 
italofìli.

E cosi avremo la scuola industriale, e 
con la stessa un nuovo strumento di pro­
paganda magiaxizzatrice, che, messo in 
movimento armonicamente coll' accademia 
nautica, aprirà la nostra marina vaporiera 
sovvenzionata dal governo e gli opiflzi in­
dustriati a vapore ad un invasione -di ca­
pitani, tenenti, macchinisti e perfino fuo­
chisti e ui urinai magiari, cosi clic in breve 
andar d'anni i uostn bravi marini colle 
inani alla cintoli« do\ ranno .stuardare come 
lo straniero carpisca loro ii pane di bocca.

Codesta conseguenza di quei due isti­
tuti è necessaria, ' è naturalissima. Certa­
mente i magiari, che 11 frequenteranno, 
poiché versati nella lingua dìnsegnaiivuto 
magiara, faranno miglior profitto, che i 
nostrani di quell'idioma ignari Ma se anche 
cosi non fosse il governo magiaro, onde 
crearsi una marina magiara, darà, a gnrità 
di qualificazioni, e>l anche in caso di qua- 
iificazioui più debili, la preferenza ai propri 
connazionàli, posponendo quelli di Fiume 
e del Litorale t ua volta che i posti d'uf­
ficiali e macchinisti saranno coperti da 
magiari verrà la volta pei nicchiali e per la 
ciurlila, ed allora l'Ungheria avrà trasfor­
mato in magiara la navigazione vaporiera 
sovvenzionata dalla Stato

Bisogna esser ciechi per non veder ciò.- 
Siano di provi, le ferrovie dello Stato, che 
percorrono il territorio croato, dove la liugua 
ufficiale, garantita dall'accordo stesso del 1868,

deve essere esclusivamente la croata, e gli 
impieghi publici coperti da croati. Eppure 
sulle ferrovie dello Stato, anche sul terri­
torio «crosto, non si conosce altra lingua obe 
la magiara, é, meno rarissime ecoezioni, tutti 
gli impiegati; i conduttori, i macchinisti, i 
fuochisti e perfino i casellanti ed 1 frenistl 
sono magiari.

La seduta di venerdì p. p. della Rap­
presentanza municipale di Fiume ci ha 
mostrato nella vera sua luce il partito di 
opposizione autonomo ed italofllo.

Dopo d’aver menato tanto scalpore contro 
il progetto governativo, costoro finirono col 
votarvi a favore. 8i vede che loro guida 
non si è la convinzione, ma lo sport po­
litico.

«e

Dieta croata della Dalmazia *)

Zadar (Zara' 31 gennaio.
Gli adereuti del signor Bianchini con­

tinuano a fare una deplorevole confusione 
d'idee, in vista alle prossime elezioni. Per­
chè la maggioranza ha respinto la proposta 
circa l'indirizzo, si dice, ch'essa ha respinto 
la proposta dell’ annessione. Assicuratevi, ' 
signor Redattore, che quando si fosse trat­
tato di questa, la maggioranza avrebbe 
votato come un .solo uomo per la proposta 
Bianchini; anzi non sarebbe stato bisogno 
che costui ne prendesse l'iniziativa. Perchè 
la maggioranza ha respinto l'urgenza circa 

.Ja proposta sul governatore civile, si dice 
ch'essa ha respiuto la proposta stessa. No, 
non l’ha resp uta. Questo argomento invece 
ha fatto un gran passo. Nel 1883, allorché 
una stessa proposta veniva fatta da Klaiè, 
il presidente Vojnovie la respinse a limine. 
Quest'anno invece la proposta veuue dal 
presidente D r Bulat ammessa al trattamento 
costituz.onalc.

Stando alle notizie, che pervengono dalla 
provincia, pare però che il rumore, che sol­
leva la setta non avrà le conseguenze da 
essa desiderate. 11 paese giudica sobriamente 
e oon riflessione l’attività, che svolge la 
maggioranza e dal fatti la giudica. La mag­
gioranza poi adempie al suo dovere con zelo 
e patriottismo. Essa si è in questo breve 
tempo cpn molto successo occupata di vari 
argomenti d'indole economica e nazionale. 
Fra gli altri vi ricorderò una legge votata 
sulla somministrazione per parte dei comuni 
dei loca i scolastici e degii alloggi per il 
personale dirigente. Con questa legge a tutti 
i comuni viene data la possibilità d' avere 
per le scuole popolari locali adattissimi ; 
giacché ogni comune potrà avere dalla pro­
vincia anticipazioni riversabili senza inte­
resse sino alla metà della spesa preventiva­
ta. In alcuni casi poi la provincia potrà ac­
cordare un sussidio a fondo perduto fino al 
10 p c. della detta spesa Questa legge è 
stata possibile in seguito alla buonissima 
amministrazione della giuntn provinciale, di 
cui avrò occasione di occuparmi.

Due argomenti pertrartati meritano ite­
rò una specialissima menzione. Il primo ri­
guarda la projHjsta circa la croatizzazione

•'.un quello sles.-o -pirilo d'imporziatitn, 
con cut olio giorni fa alilmmo publicat» I« 
prima r<>rri*poii(leiiza sulla t>ioln rronta della 
Dnlmaaln, puldiclnnmo nnrlia questa, lasciando 
piena lila-rùi ai lettori di giudicare ili, elio parli 
stia In ragione c da che parte 11 torto per quol 
che riguorda gli aderenti del dcp. Hienchini c 
la maggioranza N d lieti.

delle scuòle nautiche; proposta, che venne 
deferita ad un comitato oon incàrioo di ri­
ferirne entro otto giorni. 8alvl e Smirió, ora­
tori del partito italianofllo, vi parlarono oon 
tro; vennero però brillantemente confutati 
da Klaiè » Čingrla. Klaiè parlò sulla pro­
posta da un punto di vista alto e generale; 
il discorso del Ćingria fu invece di natura 
polemica. Egli prese quest’ occasione per 
condannare aspramente le tendenze germa­
nizzatoci del governo e le cosi dette «le­
ghe nazionali» alle quali concorrono in 
massima parte gl’impiegati, nonché per pro­
pugnare la slavizzazione delle scuole medie 
di Zara. Nel suo discorso il Dr. Ćingria 
diede indiretta soddisfazione al «Pensiero Sla­
vo» Egli raccomandò al Bianchini d'occu­
parsi al consiglio dell' impero del ginnasio 
di Zara. Ognuno comprese l'ironia e sorri­
se, giacché, come sapete, tutto ciò che ri­
guarda Zara, il suo comune e il suo italia­
nismo per l'onor. Bianchini è intangibile.

Il secondo argomento, che merita d’es­
sere ricordato, si è la gfopostA circa la con­
servazione delle antichità. Come sapete, in 
Dalmazia vi sono dei luoghi, clic sono da 
per se musei, come Solin Salona,, Split 
{Spalato', Trogir (Traù;, Dubrovnik Ragù- 
sai, e gli scavi che si fanno presso Knin 
mettono alla luce antichità e monumenti 
croati d'inapprezzabile valere storico e ar- 
chittetonico. A Knin v' ha una società, che 
si è resa assai benemerita per quegli scavi 
e cl(e ha eretto un museo croato, per ades­
so modesto, ma che col tempo dovrà pren­
dere proporzioni più lunghe. Nasce però 
spesso che le nostre antichità vengono a- 
sporiate fuori del paese, specialmeute a Vien­
na. È a ciò che la dieta volle porre un ri­
medio. Ma il Dr. Klaiè propose un emenda­
mento, per fare un'esplicita eccezione a favore 
del museo di Zajrabria, che noi tutti riteniamo 
come nostro, di guisa che secondo la sua 
proposta, i uostn oggetti d'antichità «nou 
possono essere asportati fuori dalla Dalma- 
zìb, Croazia e Slavonia». La proposta tu 
questo modo redatta venne accolta dalla 
dieta, - sebbene combattuta dal Bianchini 
nell’interesse del musco di Sarajevo. Voi già 
sapete, ohe i moderni provati devono e 
sempre e ad ogDi costo profondere elogi a 
tutto ciò, che è connesso col nome di 
Kallay.

Se la dieta è riescita a sbrigare in bre­
vissimo tempo diversi argomenti e se in 
complesso il suo lavoro sarà benefico per 
la provincia, lo si deve pure alta periata, 
con cui il D r Bulat dirige le sedute. Lo fa 
con lauta disinvoltura e agilità, che iu jii 
direbbe un presidente consumato, mentre, 
eccetto alcune sedute dirette l'anno scorso, 
è questa la prima volta che jtresictle ima 
sessione.

La tara truibn
La costruzione della ferrovia Transsi- 

beriana, o ferrovia traverso la Siberia, pro­
segue eoo alacrità. Essa sarà, in epoca 
ormai prossima, uno degli organi di svi­
luppo poderoso delle regioni dei nord-est 
dell' impero russo ed una delle più impor­
tanti fra le grandi arterie del globo. 1518 
verste di ferrovia, ossia più d’ un quinto 
della totale lunghezza della linea, sono già 
compiute nelle migliori condizioni, malgrad? 
gli ostacoli naturali difficilissimi a sormon­
tare, quali s’incontrarono e s’incontrano an-

cologina sopra alcune analogie e concomi­
tanze dei moti dell’oggi con quelli di altre 
epoche. Cosi tra la fine del XVIII secolo e 
la fine del nostro. Allora la borghesia svin­
colata dal suo torpore mentale per la istru­
zione e l'accresciuta ricchezza alzò la fronte 
ed esigette le proprie riveudicazioiii e la 
propria parte del festino, oggi il quarto 
stato fa la stessa cosa. Poiché pure allora 
miseria estrema e graudi desideri di tutta 
una clasàe spogliata; pochi si appropriavano 
tutto — i nobili e il clero — e la ricchez­
za sembrava poca già per essi ; invece do­
po, quando tutta una classe sociale fu am­
messa, non solo ce ne fu per tutti, ma la 
ricchezza aumentò. Quiudi gli operai pos­
sono orn rijietere e ripetono questa osserva­
zione corrulkirandola di una tal prova di 
fatto.

Se questa prima analogia influì sul so­
cialismo, la seconda, che/ora stiamo per in­
dicare, ebbe uu effetto inorlxisu sull’indivi­
dualismo.

Con la polvere, distrutto ogni privile­
gio di armatura e di spada, abolita ogni 
perizia d'arme e di costoso equipaggiamen­
to, scemata In nota indiv iduale della lenità 
e del coraggio, e sopratntlo rèso inutile 
rincontro dei- combattenti. I civili infranse­
ro c feudatari e cavalieri. In Borghesia pre­
se la Bastiglia, si iis-uu e a tinuco delia 
nobiltà e difese, esempio ni rabile ìielln sto­
ria, la Francia dai re stranieri, finché si 
gettò con Bounpnrte sul mondo e lo volle

• suo Ora non poteva a meno in talune co­
scienze già predisposte e impulsivi- sorgere 
In domanda: Perchè la dinamite non farà 
per la borgli-sia quello che la polvere o- 
però per la nobiltà f E si baili bene, che la 
rassomiglianza uon è tanto futile e super­
ficiale, poiché se bene obbiettiva e materia­
le, a punto perchè cosi fatta, si insinua 
assai piu facilmente e piu facilmente pro­
duce effetto in menti poco colte ed esaltate, 

j Credo di aver io per primo messa in mo­
stra questa coincidenza dalla quale dipen­
dono forse molti fra gli attentati anareluei, 
certo la propaganda per la dinamite ; altri
potrà meglio di me conslatnrla.

L'ultimo motivo ilei quale noi parlere­
mo è pure dal Novikov riconosciuto, e con­
siste ili un vasto senso di pietA che noi 
sentiamo al riguardo dei nostri simili, ra­
gione por cui guardiamo con occhio sim­
patico ai rimedi escogitati dalli innovatori 
socialisti .per stabilire una piu equa ripnr- 

tizione del benessere e una piu umana di-
' stribiizioue della giustizia. Ecco perchè noi 

proviamo un'estreina condiscendenza a loro 
riguardo, e facciamo «so di una inesplica­
bile mansuetudine anche allora quando le 
masse operaie si lasciano trascinare a qual­
che eccesso. Noi li lasciamo sfogare e trat­
tinolo verso di essi come verso fanciulli im­
petuosi, vivaci, ma buoui. E nello stesso 
modo clic gii aristocratici del 1789 acco­
glievano con favore i piani di palingenesi 
più frivoli, clic le incuti, n-11’ agitazione

di quell'epoca, fantasticavano, cosi noi pre­
stiamo un orecchio accoudiscendevole ai 
progetti socialistici più chimerici ed uto­
pistici.

PARTE II.
/ motivi della cosciema collettiva trasformati 

nell' opera del Xovikov.

Noi abbiamo esposto nella prima parte 
di questo scritto una serie di motivi i quali 
costituiscono uno stato di -■ ós. :(enza parti­
colare della umanità civile riel'.'fggi, quale 
esso si manifesta nei feno-.Jien> a cui dà 
luogo; ora mostreremo il medesimo stato di 
coscienza quale è espresso dallo studio del 
Novikov. La differenza fra le due descrizio­
ni ci darà il grado e il carattere della sog­
gettività dell’insigne sociologo. Imperocché 
questo suo libro a differenza di molti altri 
lavori scientifici è condotto con uu metodo 
speciale che assai si avvicina al processo 
artistico.

La realtà passando attraverso 1’ anima 
dell'artista per giungere ad esprimersi ncl- 
1' opera d’ arte, assume una veste, si come 
la luce passando attraverso il prisma, cd in 
tal veste sta quel i/vùl che costituisce, l'arte, 
fon Bltro iutento. Io stesso è avvenuto per 
il contenuto dell'opera del Novikov. Egli ha 
voluto cogliere un momento della realtà — 
emè uno stato di coscienza dell' umanità 
- quello ebe noi abbiamo descritto nella 
prima parte della nostra analisi, e lo ha 
espresso come l'anima sua lo ha sentito,

quindi ha espresso il fantasma della sua 
mente, che noi cercheremo ora di esplicare 
e di eonfrontare eon il primo

E cominciamo subito dal primo motivo.
/«/ La trasformazione, che la scienza 

ha indotto nell'apprezzamento della natura 
umana e dei suoi scopi, ha apportato un 
contracolpo profondo sul modo di conside­
rare la ricchezza ed i fenomeni che le sono 
inerenti. Se il benessere è il fine dell’ esi­
stenza ed è nello stesso tempo condizione 
imprescindibile di ogni progresso sociale e 
morale, necessariamente la ricchezza deve 
consistere in tutto quel complesso di cose 
naturali ed artificiali atte-a procurare si 
fatto benessere, o in altre parole a favorire 
l’adattamento deH’uOmo all’ambiente, adat­
tamento che tanto più sarà elevato eà in­
tenso in quanto potrà essere prodotto con 
più rapidità e facilità.

Ecco perchè ogui attimo .ed ogni atomo 
perduti lo sono per sempre e per la felicità. 
E qual soifftna enorme, non ne è di questi 
attimi cd atomi preziosi, sprecata dalle so­
cietà umane !

Vìi fatale errore incombe sull’ umanità 
civile, per una atavica e falsa associazione 
idcativa, ed è il seguente ; 1’ assumere la 
ricchezza come scopo a sè, ossia il confon­
dere la ricchezza con i segni che oggi no- 
miuslmvute e simbolicamente la rappresen­
tano — oro e proprietà — errore, il quale 
ta di ciascuu uomo e ài ciascun gruppo di 
uomini un ente chiuso e aggressivo, men­

tre l’unica via al bene è la comunità eco­
nomica di tutto il mondo.

E però ogni uomo tende ad aumentare 
la sua fortuna privata ed ogni comunità si 
sforza di aumentare la sua riserva metalli­
ca ed i confini del suo dominio, anche con 
danno estremo delti altri uomini e delle 
altre comunità; niuno comprende essere nel 
suo interesse 'di preferire l'utile della gene­
ralità al suo proprio quando quest' ultimo 
venga in urto con il primo.fPer modo che, 
tutto quanto forma realmente la ricchezza 
ed il benessere, ossia un miglior adatta­
mento dell'ambiente e una maggior facilità 
e brevità per ottenerlo è lasciato non solo 
in disparte ma anzi avversato e ritardato.

Di qui un tremendo sciupio di ricchez­
za vera, che impoverisce l’umanità, e’ la fa 
stentare fra mille miserie ostacolandone il 
cammino verso la felicità.

Kd è duplice il modo cou cui avviene 
si fatto spreco.

Da tempo immemorabile 1’ uomo con­
fuse l’oro con la ricchezza, poiché avendo 
ripetuto per infinite volte l'esperienza di 
ottenere tutto quello che egli voleva me- 
dia'bte oro, formò fra la moneta, qualunque 
siasi, e il benessere una associazione di i- 
dee tali da confondere del tutto i due ter­
mini, mentre nella realtà senza un grammo 
di oro si può avere il gran- benessere, il 
quale è in funzione della quantità dei pro­
dotti e non della proporzione in cui ven­
gono scambiati, e questa quantità essendo
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oore nella ooetnuione della rete ferroviaria 
russa.

Le Moskovtkie Vjtdomosti danno In pro­
posito interessantissimi particolari. Ricor­
dano anzi tutto che la Transsiberlana tra­
versa regioni poco abitate, se non comple­
tamente deserte, ove si può viaggiare per 
centinaia di venie senz’inoontrare abitazioni 
umane. Tuttavia si è costretti di fare im­
portanti lavori di terrapieni, di aprire il 
varco In mezzo a foreste vergini, di co­
struire del livellamenti e del ponti di pa­
recchie verste. Tali lavori sono difficili anobe 
nelle jpntrade dove la popolazione è suffi­
cientemente densa, dove la mano d' opera 
è a buon prezzo e dove si trovano tutte le 
laoilità per il trasporto del materiali e delle 
macchine indispensabili.

Si può ideare quanto questo compito 
diventi difficile in Siberia, dove gli operai 
sono pooo numerosi ed 1 materiali da costru­
zione devono essere trasportati da molto 
lontano.

Giusta il procedimento attuale dei la­
vori, le Afosiovskie Vjedomosti non dubitano 
che in una decina d'anni il litorale del- 
1’ oceano Pacifico sarà unito, mediante una 
ferrovia iu interrotta, cou la rete generale 
dell’ impero.

La ferrovia siberiana non mancherà 
certo d' esercitare un'influenza considerevole 
su tutta l'attività economica del paese. An­
zitutto concorrerà allo sviluppo delle rela­
zioni commerciali tra l’Europa e l'Asia, fa­
vorendo l'Istituzione di nuovi mercati -per 
1 prodotti industriali della Russia in Siberia 
e nelle regioni vicine della China del nord. 
Grazie a ciò l’industrie si svilupperanno, 
gli operai troveranno un aumento di la­
voro ; in pari tempo, una parte degli agri­
coltori troveranno occupazione altrove, e 
ciò diminuirà la produzione provocando l'au­
mento nei prezzi dei cereali. D' altra parte, 
l'aumento del oonsumo interno del grano 
per gli operai delie fabbriche darà egual­
mente buoni risultati per l'agricoltura.

La nuova ferrovia agevolerà, inoltre,
I* Immigrazione degli abitauti nelle provincie 
lontane della Siberia orientale dalle regioni 
trpppo popolate.

Infine la ferrovia elberiana metterà a 
giorno le Immense ricchezze minerali di 
cui abbonda quel paese e darà risorse ai 
oommercio dei foraggi, dei legnami da co­
struzione, eco.

In certe regioni della Siberia, non ai 
sa spesso che Tare dell’ abbondanza di pro­
dotti agricoli, mentre altrove questi man­
cano del'tutto, In tali luoghi al vende il 
miglior frumento a 15 kopejke il pud, 
mentre più lontano zi paga 2 rubli e più 
11 pud di segala.

Malgrado V abbondanza dei minerali di 
.ogni specie, l'industria mineraria in Siberia 
quasi noD esiste causa 1' insufficienza di 
mano d' opera e le difficoltà insormontabili 
che presenta il trasporto delle macchine in­
dispensabili. I mezzi primitivi attualmente 
impiegati per la ricerca e 1' estrazione del­
l'oro, fanno perdere agl’ imprenditori una 
notevole parte del prezioso metallo che 
scoprono.

Qualsiasi 1' aspetto sotto cui la s’ esa-, 
mina, è sopratutto il difetto di vie che ha 
nociuto slnora al benessere ed alla prospe­
rità della Siberia. La ferrovia che vi si co­
struisce sarà d' utli.-tà incalcolabile, anche 
dal punto di vista degli interessi generali 
della civiltà.

Informazioni e Note

Lo scioglimento della Dieta I- 
atrlaaa. L’ ufficioso <Fremdenblatt> di 
Vienna annuncia nella sua puntata del 28 p. 
p. che per sovrana risoluzione venne sciolta 
la Dieta istriana e che furono ordinate le 
nuova elezioni

Il «Fremdenblatt», commentando la no­
tizia dello scioglimento, attribuisce lo.stesso 
al trecenti scandali occorsi in seno alla Dieta 
istriana, dove la maggioranza italiana coll'in­
troduzione della lingua italiana quale esclusi­
va-lingua di pertrattazionc degli affari dietali, 
come pure colla destiunziuue che le pro­
poste e le iuterpellauze vengano presentate 
soltanto in italiano, lese la popolazione slavu 
uei suoi diritti e volle, eventualmente, e- 
scluderla dall' attività parlamentare, inoltre, 
durante la discussione sulla questione delle 
tabelle bilingui il rappresentante governa­
tivo venne attaccato vivamente, mentre 
dall’altro cauto il capitano provinciale si 
mostrò troppo mite di fronte ai contegno 
del publieo delle gallerie.

Tutti questi latti — continua il citato 
giornale - avvennero nou perché la mag­
gioranza italiana della Dieta temesse elu­
da qualche parte venisse minacciata la lin­
gua italiana, ma piuttosto per combattere 
l diritti politici e parlamentari degli Slavi 
del Litorale. Però buse fuudumeutale della 
politica della mouarci.ia austriaca è la tol­
leranza verso tutte le nazionalità; c eia vuol 
godere le protezioni che offre lo stato, deve 
accettarne i principi, senza dei quali l'Im­
pero nou potrebbe rimaner forte e rispettato 
confesso è.

E da sperarsi — continua sempre il 
«Freiudeublatt» — che gli elettori, all'atto 
delle nuove elezioni sarauuo compresi dalla 
couvmzioue che qualunque politica di ca­
rattere ultra-UHZionale nou può aver pro­
babilità di successo. La coalizione è abba­
stanza forte per respingere qualunque 
attacco a base di principi che sono incom­
patibili colla politica austriaca e -cogli 
interessi ed i doveri della Monarchia.»

Se lo spazio ce lo permetterà, nei ven­
turo numero riproduremo per intero l'arti- 
colo del «Fremdenblatt» riguardante io scio- 
glimeuto della Dieta Istriana.

Dieta croata della Daiinasia 
Nella seduta del 28 p. p il deputato Bìau- 
chini motivò lu sua proposta ili introdurre 
la lingua croata quule lingua d' insegna­
mento’ nelle scuole nautiche, proponendo il 
passaggio immediato alla seconda lettura, 
che fu accolto coi voti di tutti i croati 
Gingria e Klnie sostennero la proposta liinn- 
cliiui

Vi si oppose, oltre ai di-putnti italiatio- 
fili, ane! e il deputato serbo Raljak, il quale 
propose iu via formale clic la mozione 
Binuchi.ii fosse demandata ad un comitato 
speciale di cinque membri Bianchini si n- 
dattò alla proposta, eoli aggiunta però che 
il comitato debba riferire entro otto giorni, 
l.a maggioranza voti- infatti in questo senso

Mplučlć davanti al muoI eletto­
ri. Oggi a Sv Petar u Suini San Pietro 
iu Felva' ha luogo il comizio elettorale in­
detto dal il- piitato croato dellìstrin orienta­
le, prol SpinCié, per dar relazione ai suoi 
elettori deila propria attività parlamentare.

Colajanni, antltallano a Vien­
na. Il deputato italiano Napoleone Cola- 
jauni publtcò nella rivista viennese Die 
Zeit (del 27 pross. passò, che è molto accre­
ditata nei circoli politici austriaci, un Arti­

colo su Francesco Orispi^nel quale fra al­
tro dice:

<In Austria, in Frmfcia ed Inghilterra 
sarebbe bastata la decima parte delle ac­
cuse, mosse a Crispi, per obligare il mini­
stro, ohe ne fosse stato oggetto, non solo a 
dimettersi ma a scomparire del tutto dalla 
scena politica. In Italia inveoe non solo il 
presidente dei ministri non si dimette, ma 
Invece si accinge a far le nuove elezioni, 
elevando cosi sé stesso a giudice in causa 
prop ria.

«E qui entra in campo la responsabi­
lità personale del Re. Si ricorderà come, nel 
1878, lo stesso Crispi sia stato obllgato a 
dimettersi per esserè stata elevata contro 
di lui l'accusa di bigamia. Attore la Regina 
insistette affinchè egli ai ritirasse, Don vo­
lendo aver rapporti ufficiali con la moglie 
illegittima di un ministro. Da che deriva il 
mutamento, avvenuto nelle opinioni del 
Quirinale t Di un aftievolimento dei senso 
morale dod è il caso di parlare.

• Si afferma invece che il Re, il quale, 
in politica, manca di tatto e di perspicacia,

1

è terrorizzato dal fantasma della rivoluzio­
ne e si è lasciato convincere che soltanto 
l'energia di Crispi può salvarlo da questo 
guaio. Cosi il Re per isfuggire ad un peri­
colo imaginario si getta a capofitto iu un 
pericolo reale.

«Se la condotta del capo dello stato fa 
poco onore alla sua perspicacia, il procede- ( 
re del capo del governo non è certo una 
prova della sua tanto decantata devozione 1 
alle istituzioni politiche d'Italia. Ora, si sa 
in qual modo Crispi farà le eiezioni. Il 
marchese Di Rudini ha confermato che in 
Italia l'unico elettore potente è il governo; 
un grande elettore, che ha a propria di­
sposizione fondi segreti, impieghi, sinecure 
e favori d'ogni specie. L'uso dt questi mezzi 
si risolve in corruzione e violenza ed è con 
questi mezzi cne il governo vuole indurre 
gli elettori a dargli tempo, per procedere 
alla propria purificazione. Ma esso s'ingan- , 
aa. Anche nelle provincie meridionali, dove 
gli analfabeti sono in maggioranza e l'e­
ducazione politica è estremamente scarsa, 1 
candidati del governo saranno aspramente 
combattuti e in gran parte soccomberanno. 
Ciò non di meno è opportuno ammettere la 
possibilità che Crispi, usando di tutti i mezzi 
illeciti ìmsgtnabili, riesca a procurarsi una 
maggioranza relativamente graude. Cou que­
sta però egli non riuscirà certo a dissipare

conflitti e ad eliminare i pencoli della 
situazione, poiché è fuor di dubio che con i 
piella maggioranza artificiale entrerà pure 
a Montecitorio una minoranza di uomini o- 
uesti, coraggiosi e indignati.' i quali di­
chiareranno guerra ai governo e porranno 
di nuovo sul tappeto la questione morale. 
Crispi non potrà pfu governare e se vorrà 
sostenersi ad ogni costo, satà obligato a 
ricorrere alla violenza estrema, forse anche 
al colpo di stato.

«Siamo giunti cosi al punto che gli 
elettori non sono più chiamati a pronun­
ciarsi su un programma politico-econcnico 
ma a rispondere e'.la seguente domanda di 
carattere puramente morale: Può rimanere 
a capo del governo di una grande nazione 
un uomo, sul quale pesano le più gravi ac­
cuse di carattere publieo e privato e che 
non ha voluto o potuto provare ch’esse 
sono 'false e calunniose i E Uno stato di 
cose davvero sconfortante, per il quale si 
ha diritto di temere che, se lo scorso anno 
fu per 1' Italia nefasto, 11 prossimo Bla per- 
essere ancora più fosco e gravido di pericoli »

L’articolo, qui riprodotto, produsse 
grande sensazione nei circoli politici della 
capitale austriaca. Alcuni, giornali italiani 
danno del traditore ai Colajanni, il quale al 
postutto non ha detto che una pura verità.

<La morte del ministro de 
Giers. Il 26 pr. p. è morto a Pietroburgo 
il ministro russo degli esteri. Nikola Kar- 
lović de Giers, illustre russo, nacque il 9 
maggio 1820 da nobile famiglia di origine 
svedese. Finiti gli studi giuridici a Pietro­
burgo, entrò giovanissimo in carriera con-, 
solare, qualità di segretario del consolato 
russo di Yassy. Trasferito a Bucarest, il de 
Giers fu promosso in breve console gene­
rale; da Bucarest fu mandato all'ambascia­
ta di Costantinopoli iu qualità di primo se­
gretario. Nel 1863 fu promosso ministro 
plenipotenziario e mandato in tale funzione 
prima a Teheran, poi a Berna, e nel 1872 a 
Stoccolma Quando, nel 1875, mori il West- 
mann, sostituto del ministro degli esteri, il 
de Giers, che aveva ‘sposato una principes­
sa kantakuzeuos, nipote dei principe Gor- 
òakov, fu nominato da questo prima diret­
tore generale del dipartimento asiatico, poi 
sostituto del ministro degli esteri. In realtà, 
il de Giers funse dal giorno della sua en­
trata al ministero da ministro degli esteri e 
non fu che alla nomina del conte Igoaticv 
a ministro dell’ interno, avvenuta dopo la 
morte di Alessandro II, che l'influenza del 
de Giers audò scemando sino quasi ad an­
nullarsi. Però nel 1882 l’Ignstiew si ritirò 
e il de Giers, nominato ministro degli affari 
esteri, divenne il vero direttore della poli­
tica russa e fu in tale qualità 11 più valen­
te ed efficace collaboratore della politica > 
pacifica di Alessandro III. 11 de Giers era 
un diplomatico della vecchia scuola; accor­
to, leale e cortese; il suo intervento perso­
nale nelle questioni più spinose ed intrica­
to non erB scompagnato mai dal successo. 
Egli seppe appianare il conflitto sorto per 
l'Afgauistau con l'Inghilterra e contribuì 
validamente all'alleanza franco-russa,

I giornali russi dedicano affettuose ne­
crologie alla memoria di Giers, rilevando il 
suo ardore nel lavoro, poiché fino alla mor­
te diresse la politica estera dell' Impero.

II Journal de Saint Petenbourg dice; La 
Russia perde uno dei suoi uomini di Stato 
più eminenti. Nominato nel 1882, aveva di­
retto fin dal Congresso di Berlino la poli­
tica estera. E' noto che fi: sotto i tre regni 
fedele, illuminato e convinto esecutore delle 
intenzioni pacifiche degli augusti sovrani

! Le Xoro/e Vremja dicono che de Giers, 
custode delle vecchie tradizioni diplomatl- 

] elle di Nesselrode e di Gorèakov, fu fervido 
i difensore delle amichevoli relazioni della 

Russia coll'Anstria-Ungheria Ciononostante, 
sottomettendosi alla volontà di Alessandro 

' III e all'opinione publica, assai pronuncia­
ta, fece un passo decisivo pel ravvicina­
mento della Russia alla Francia.

Le Xorosti dichiarano die de Giers fu 
fedele e ardente esecutore degli intendi­
menti pacìfici di Alessandro III e nello 
stesso tempo tutelò la dignità della Russia.

11 (Iraidanin osserva che Giers è stato 
esecutore prudente e fedele della volontà 
del suo Sovrano.

I Lo czar ÌYIcolo e II principio 
autocratico. Secondo notizie giunte da 
Pietroburgo la coppia imperiale di Russia

( ha ricevuto lo scorso martedì 182 deputa- 
‘ zioui che le recarono felicitazioui ed augu­

ri per il suo matrimonio. A queste deputa­
zioni 8. M, lo Czar, nell'intento di smentire 

. le voci corse di prossime innovazioni di ca­
rattere costituzionale, avrebbe dichiarato

Ognuno sa che tutte le mie forze sono de­
dicate alla prosperità della mia cara Russia, 
ma io conserverò il principio autocratico 
con la stessa fermezza e costanza, oon cui 
lo mantenne l’indimenticabile mio Genitore.

E Nicolò II uon poteva parlare altri­
menti, essendo ben noto che il popolo russo 
dod è ancora maturo per un regime co­
stituzionale.

Dieta goriziana. Nella seduta del 
28 pr pass. Grka interpellò il governo sulla 
tenuta delle matricole dello stato militare; 
Gregorčić interpolò riguardo la strada nella 
valle dell’ Isonzo. Vennero respinte delle 
proposte di modificazione degli statuti della 
città di Gorizia e dell'ordiue elettorale della 
Camera di commercio.

Il commissario governativo rispose al­
l'interpellanza Grka riguardo la stilizzazioue 
dei protocolli delle elezioni degli elettori 
eletti.

La stampa viennese e lo scio­
glimento della Dieta Istriana. Su
questo argomento la «Neue Freie Presse» 
scrive :

«Dopo il contegno offensivo tenuto dalla 
maggioranza italiana della Dieta istriana 
contro il rappresentante del governo e dopo 
che tale coutegno della maggioranza, la 
quale, piu che gl'interessi degli italiani del- 
1' Istria, curava il (»'.auso della folla, rese 
impossibili ulteriori discussioni in seuo alla 
Dieta, non era d’aspettarsi altro che il suo 
scioglimento.»

Il «Wiener Tagblatt» dice ;
«I deputati italiani del Litorale, che 

partendo dal punto della questione delle 
tabelle bilingui offesero con inutili dimo­
strazioni l'autorità del governo, hanno reso 
un brutto servizio agli interessi della po­
polazione da essi rappresentata.»

li «Vaterland» si esterna cosi :
«Collo scioglimento della Dieta Istriana 

venne data finalmente una risposta, che sa­
rebbe stato forse ancor meglio dar prima, 
alla' maggioranza della Dieta, la quale uon 
voleva non solo ascoltare, ma nemmeno la­
sciar parlare il rappresentante del governo.»

I morti di fame la Stelli«. Sotto 
questo • titolo leggiamo nel «Secolo» di Mi­
lano d. d. 29-30 pr. pass.:

«In tempi cosi civili come i nostri',' que­
sta terribile parola «fame», che riempie il 
cuore e la mente di paurosa commozione, 
non dovrebbe pronunciarsi più. Eppure è 
un fatto die in Italia, e principalmente iu 
Sicilia, si muore di fame :

• «L’isola del sole, diventa a poco a poco 
l'isola della morte !

«In alcune località i contadini, ridotti 
a nutrirsi di redici e di erbe, cadono este­
nuati dopo lunghi tormenti e muoiono ma­
ledicendo la patria.

«A molti parrà un'esagerazione, eppure 
: non è che una verità dolorosa quanto ter­

ribile.
«il seguente dispaccio da Catania, man­

dato per ili più ad un giornale ministeriale, 
ne è In prova più convincente:

'•Catania 21. genti.— In San Michele, co- 
! mime della nostra provincia, le condizioni 

delle popolazioni rurali sono tristissime.
I «I contadini Ragona Francesco e Mi­

chele Clementi sono morti di fame».
«Quale rimorso per certi graudi uomini 

I politici i quali potendo rimediare, almeno 
| in parte, a questi immensi dolori dell’ìsola 

sfortunata, hanno preferito di curarla a colpi 
di fucile 1

«Oggi (ai morti di piombo si aggiun­
gono i morti di fame, e tutti insieme pre­
parano i giorni tremendi dell$ veudetta 1»

a sua volta in ragione del tempo impiegato 
a produrla si può dire che il benessere pro­
viene in ultima analisi dall' efficacia del 
lavoro, e non dalla maggior rimunerazione 
di questo.

Quindi incomincia 1’ uomo a sciupare, 
pretendendo del proprio lavoro un compen­
so maggiore, ossia una quantità d’oro su­
periore a quella indicata dalla media del 
mercato, non accorgendosi che con ciò ruba 
a se stesso facendo aumentare il prezzo di 
quelli oggetti di cui egli si vale come con­
sumatore') e poi la comunità interviene ad 
ammantare per mille doppi questo sciupio 
eoe le enormi tariffe doganali tendenti ad 
innalzare la rimunerazione del lavoro na­
zionale.

In- secondo luogo perimenti ab antico 
l'uomo ha contuso la riochezza oon la prò-, 
prietà. Egli provò un accrescimento di be­
nessere in seguito éll’appropriszione di ta­
luni oggetti, e una associazione di idee si 
formò tra benessere e proprietà, e si come 
ogni oggetto che contribuisce al nostro be­
nessere è ricchezze, cosi un’Associazione non 
meno forte si stabilì tra proprietà a ricchez­
za, meqtre al contrario, oltre che non tutti 
l piaceri vengono da cose appropriabili, e. 
che il più gran numero di essi non deriva 
da cose appropriate, vi è poi, che- intenden­
do la vera na)ura della ricchezza quale la 
si è spiegata di già, cioè, come un miglior 
adattamento dell* ambiente ai bisogni del­
l'uomo, facilmente si capisce oome questo

adattamento hon aumenti di un grado per 
il latto dello spostamento della proprietà.

E però continua l’uomo a sprecare ru­
bando o truffando o vivendo a spese dei 
suoi simili, iu qualunque forma ciò avvenga 
sia violentemente, sia sotto la forma del 
commercio, sia sotto la veste del funziona­
rio officiale, e la comunità vi si aggiunge, 
sia per il modo con il quale è governata, 
sia per la maggior parte delle funzioni che 
essa esercita, sia per lo spirito di conquista 
da cui è animata e che frutta la guerra, 
gli eserciti, ecc

(fij La scienza ci ha insegnato che tutto 
si trasforma, che nulla è immobile e stabi­
le, ma clic anzi la trasformazione è la con­
dizione essenziale dalla vita e del progres­
so. Il cambiamento è l’essenza istessa della 
natura, mentre l'immobilità è un segno di 
regresso e di morte. E più si sale nella 
scala delti esseri e della perfezione, più il 
movimento è accelerato. Così che la società 
se vuole vivere e progredire ha bisogno di 
rinnovarsi assiduamente nel suoi ordinamenti 
e nello sue istituzioni, le quali a misura 
ohe invecchiano non corrispondono più alle 
esigenze nuove della civiltà, impediscono la 
piena espansione dell’attività umana, e ri­
tardano quindi il raggiungimento di uno 
stato migliore. Per la qual cosa la quantità 
di benessere di cui una società gode dipen­
de dalla proporzione in cui il filoneismo 
supera il misoneismo, chè se quest’ ultimo 
invece, è preponderante comincia il regres­
so, e presto o tardi' la società muore.

Or bene anche qui un errore fatale 
(iosa aulii uomini. Ljuunobilità, che è abo­
lita dalla scienza modema per tutti i feno­
meni, e l’immobilità che è riconosciuta sì 
come regressione per tutti gli esseri e le 
cose, è invece ritenuta sì come la perfezione 
c il desiderio riguardo ai rapporti politici 
e publici dclli uomini. Lo stato, le-leggi, 
le istituzioni, i costumi delli avi sono i mi­
gliori e sono intangibili. La routine istessa 
per cui siamo soliti di esplicare le nostre 
facoltà ci si impone ed é preferita. L'antico 
pregiudizio antropomorfico ó religioso sul­
l'immobilità dell’universo .produce ancora i 
suoi 'effetti E questi sono djavE-osi. Da un 
lato il misoneismo e il conservatorismo più 
gretti i quali ci impediscono in omaggio a 
idolatrie patriottiche e ataviche di modifi­
care lingua, scrittura, monete, cerimoniale, 
ecc., nel senso di diminuir^ uno spicco di 
tempo, dall’altra l’iutolleraDza inculcata dalla 
religione, per cui noi siamo ancora sotto il 
giogo di superstizioni e d> pregiudizi dan­
nosissimi, si come quello dei'giorni festivi-, 
e l'imposizione violenta delle credeuze che 
oggi risorge sotto la forma dell'antisemi­
tismo, ed in fine l’esclusivismo che trasforma 
ogni-società in un campo chiuso, ed è causa 
del regime barbaro ebe oggi ancora vige 
contro sili stranieri. -»

(cj Dall’esame di questi due principali 
motivi, già t-i delinea di per se evidente la 
trattazione delli altri minori, che consistono, 
come si è visto nella prima parte, in uua

ricerca di rimedi e di mezzi atti ad accre­
scere il benessere.

A milioni si contano gli uomini che 
una volta silenziosi, oggi consci dei loro 
diritti vogliono partecipare a tutta quella 
somma di beni die la civiltà moderna è in 
grado di fornire. La questione grave ora 
sta nel vedere se di questi beni ve ne è 
una quantità sufficiente, se è possibile e 
necessario di accrescerli, o vero se è suffi­
ciente e possibile una più equa ripartizione 
di essi. Ma per la nature istessa delia ric­
chezza c del benessere sopra esaminati, 
occorre assolutamente una produzione ognora 
più intensa, l'arresto e 1' eguaglianza sono 
la morte, per cui anche la più giusta fra 
le ripartizioni oltre al fatto' di nou essere 
possibile, non aumenta per nulla la ricchezza 
e quindi il benessere, ma solo la sposta, 
rubando all’uno per dare all'alt ro. E siccome 
poi il mondo non è immobile, nè la società 
si fermerà al giorno in cui la ripartizioDe 
avrà avuto lungo, dopo breve tempo si ri­
tornerà alle condizioni di prima. Quiudi a 
iinpedire_uné catastrofe' sociale c ad attri­
buire ai nuovi richiedenti una somma mag­
giore di benessere, è necessaria uua produzione 
maggiore è uno spreco midorc.

E con qnale mezzo ciò si potrà ottenere?
Uno solo e radicale, la federai ione euro­

pea. f-.n sicurezza e' la. giustizia internazio­
nale faranno tutto. L’organizzazione di ogni 
essere dipende dall'ambiente in cui vive ; 
tolta l’anarchia intero Rionale, le istituzioni

di tutti gli stati cambieranno nel senso a 
punto di togliere per sempre tutti quei 
motivi di spogliazione e di parassitismo che 
oggi si esercitano all’interut e fuori di uno 
stato, ossia dispotismo, militarismo, prote­
zionismo, burocrazia, accentramento, ecc., e 
quelli errori che producono sì gravi danni, 
cioè l'intolleranza e l'esclusivismo; e il cit­
tadino europeo uguale da per tutto potrà 
godere per intero il frutto del suo lavoro. 
Cosi di per sé si formula la critica delli 
altri sistemi di rimedi, tanlb di quelli ora 
in uso, come la carità, la beneficenza, glj 
istituti di previdenza, palliativi inutili, quanto 
di quelli non attuati ancora, ossia i socia­
listici, il contenuto economico dei quali è 
semplicemente assurda, perchè contrario alle 
leggi della natura per l'antinomia che esso 
pone fra capitale e lavoro, e nella invocata 
soppressione della concorrenza, e perchè 
Inadeguato, dal momento che non aumenta 
la produzione della ricchezza, ma solo la 
sposta se pure uon la diminuisce. Questo 
sistema trionferà (orse ma per poco, ad ogni 
modo, noi non disperiamo di certo. La na­
tura nei suoi visceri profondi accumula e 
rinnova sempre le'energie, ed allorquando 
l'equilibrio delle cose comincia a turbarsi 
eccessivamente, essa esprime la forza effi­
cace, adunata in un'idea, in un uomo, in 
una massa di uomini. Così or fa un secolo; 
allora una nuova classe si fece avanti per 
salvare la società dai mali terribili che la 
travagliavano, oggi altri mali sovrastano in



IL PENSIERO SLAVO

Va ««affitta ««•■•■!«• tra 
l'Aaatrla-Vagherla e la Bulgaria.
Un nuovo conflitto eoonomloo non privo di 
gravità, » sorto fra l'Aaatria-Ungherla e la 
Bulgaria. Si tratta di una protesta in re­
gola diretta dalla prima alla seconda In 
merito ad imposte di consumo (Accise) sta­
bilite nel principato; in forza di una legge 
votata dallo Sobrauje.

Seoondo interessanti informazioni for­
nite al Times dal suo corrispondente vien­
nese, ai vede ohe le imposte sul consumo 
dovevano sostituire un' imposta molto im­
popolare* la decima, che forniva del resto 
al Tesoro risone oonaiderevoli..

Il ministro Stoilov, In risposta alla nota 
del gabinetto di Vienna, si* limitò a publi- 
oare due memorandum, nei quali spiega la 
ina condotta in termini fermi, ma misurati. 
Inaiate sopratutto sai cattivo effetto pro­
dotto dalla nota austriaca. Lo scopo pura­
mente economioo dell' imposta sul consumo 
non rivela sentimento alcuno di animosità 
oontrò la potenza vicina - tanto più non 
stabilendo un trattato differenziale a detri­
mento di essa. E poi ai è di fronte ad un 
fitto compiuto; una legge regolermente vo­
tata e sanzionata che non ha sollevato ob­
biezione alcuna da parte di qualBiasi altra 
potenza e che fu riconosciuta dai rappre­
sentanti dell' Inghilterra e del Belgio. In 
queste condizioni, se il ministero si ritiras­
se sarebbe sostituito da un gabinetto ob­
bligato a seguire la stessa politica.

Il ■■•▼• earaefle« anatrlaco. 
Il 24 prosa, pass, è stato nominato oarne- 
floe in Austria il lattaio, rioco possidente 
Salinger, che aveva già assistito, come di­
lettante,'il carnefice defunto, in sostituzio­
ne del defunto boia, che era il cav. Sey- 
fried.

lima rivoluzione nella tipogra­
fia. Quattro secoli e mezzo sono ormai tra­
scorsi e mentre la stampa ha fatto immensi 
progressi, per modo che da un quantitativo 
massimo di cento esemplari all' ora. otte­
nuti coll’ antica stampa a braccia, oggidì 
ooll' impiego delle macelline rotative si è 
giunti ad avere 40.000 copie di uu giornale, 
nello stesso tempo, non cosi si può dire 
della-composizione, il processo della quale 
ba ricevuto ben poche modifioazionl dopo 
Gnttemberg. I tipografi, oggi come quat­
trocento anni fa, tolgono a mano ogni lat­
terà per deporla nel compositoio.

Il padre domenicano Calendoli, siciliano 
d’origine, attualmente residente in Francia, 
Studiosissimo dell'arte tipografica, convinto 
che il difetto capitale delle macchine a com­
porre conjirtq nel principio della composi- 
tione successiva, adottato fiuora dagli inven­
tori, pensò che immensi vantaggi si possono 
ottenere dalla composizione simultanea, cioè 
ohe intiere parole e frasi delibano c possano 
essere composte per mezzo di uu movimento 
sincrono e simultaneo delle dila delle due 
mani.

In applicazione di questo principio, il 
padre Calendoli costruì una curiosa mac­
china, una specie d'arpa, nella quale le 
corde sono sostituite da tubi metallici di­
sposti in quattro serie separate La prima 
è composta di 31 tubi, le altre di 33. Ciascun 
tubo contiene 160 lettere

Tutti questi tubi sono iu comuuieazioue 
elettrica con una tastiera, o meglio uua 
specie di scacchiere, diviso in 21 piccoli 
quadretti ripieni di bottoni elettrici: 3 per 
le maiuscole, 16 per k minuscole, gli altri 
tre per le cifre e le lettere accentate. La 
punteggiatura e gli spazi formano una 
linea aulla lunghezza dello scacchiere e

possono essere messi in moto -per mezzo di 
un pedale.

Ciascuna lettera è impressa sui picooli 
bottoni, e, allo scopo di evitare tutti i mo­
vimenti inutili delle braccia, i quadrati sono 
ripetuti tre per tre. In questi quadrati le 
consonanti non sono ripetute, ma le vocali 
lo sono tre volte, disposte ingegnosamente 
attorno alle consonanti, ciò che permette di 
comporre simultaneamente la maggior parte 
delle sillabe con un solo dito, toccandodue 
bottoni vicini alla volta. Un abile operaio 
con questa macchina può comporre circa 
50.000 lettere all’ora.

Una corrente* elettrica si produce nel 
precìso istante in cui il compositore alza lq 
dita, abbandona il bottone, e le lettere ca­
dono sopra un piccolo regolo inclinato, scor­
rendo rapidamente su di esso per giungere 
sul giustificatore delle righe situato sopra 
una tavoletta a destra della macchina. La 
giustificazione si compie per mezzo di un 
gancio messo in azione dal piede del com­
positore. Un ingegnosissimo sistema per­
mette inoltre di correggere facilmente le 
lacune La sola critica che ai jotrebbe for­
mulare, riguardo le correzioni d’ autore, 
cioè le fraai aggiunte o tolte, operazione 
che richiederebbe molto tempo.

Si può fin d’ora prevedere il successo 
ohe otterrà una tale macchina nel mondo 
della stampa

NOTIZIE IN FASCIO
Gcnnait: Notino privato pervenuto 

a Boriino confermano che in Bulgaria nono im­
minenti gravi sorprese. Si assicura che Znnkow, 
Slambulow e Karawelow addivennero ad un ac- 

! cordo per obbligare il principe u rinunziare allu 
corona. 11 ritorno di numerosi emigrali bulguri 
viene posto in certa relazione cou questo voci. 
— Il gabinetto francese si ts definitivamente co­
stituito come segue: Hibot, presidenza e finanze; 
Hanotaui, esteri, Loyguos, interni, Poincaré, i- 
struziono, Dupu>-Dutomos, lavori publici, An- 
dreu 1/eboti’ commercio, Gaduou, agricoltura, 
generale Jomonl, guerra, ummiraglio Bernard,
murina.

97 Gennai •: Il re Alessandro di Serbia è 
arrivato a Pungi ulle 9 ani e fu ricevuto ollu btu- 
zione dnl\'ex-i« Milou, dal ministro serbo a Pnrtgi 
Gara&oniu, dui rappreseli tante del presidente 
della republica e dal ministro degli esteri. He 
Alessandro baciò ed abbracciò il padre con ef­
fusione.

Sri Gennaio: La Sacra Congregazione 
deH'ludlce ha colpito del suo anatema il Cripto 
di Bovio. »

99 Gennaio: Trascorso il termine legale, 
senza che i deputati italiani dolTrentmo si fossero 
presentati alle seduto della Dieta, furono oggi 
dichiarati decaduti dui mandato.

20 Gennaio Cosi ni ir-I’erier hu dichia­
rato ad una deputy/.ionv ili >u<»i antichi elettori 
die egli rinunciti defluii imi mente s qualsia!*: ri­
torno olla vita politica. Si conferma che ( a- 
simir-Perter publidieia quauhi prima i mohu 
die determinarono Je »uè dimioioni Egli non 
lia pero «incora dceisi» *»e farne addirtliura un 
opuscolo oppure e*porli a voce in uu ban« bello 
La piibhcazioue non sogli.rn pero che di qui a 
qualche tempo, itoti volendo egli wvni.’irt» In 

forza e 1 impressione delle »ue ohmuliicn/.ioni 
«ori 1 a}tfwironza, «he avrebbero, se falli’ ora. Gì 
un « »fogo — I marescialli della nobiltà <ii Pie­
tro!.urgo >i recarono oggi, dopo •) ricevici ubi 
delle deputazioni da parte delio Czar alla catte­
drale di Ka-’Uh. dove fecero leggere una in-*«isn 

Ji ringra/iameiiio per la dichiarazione fatta 
dallo Czar, che egli cqntervcr.i intuito il prin­
cipio autocratico

21 Gennaio: I Z.biboao scrive n.l
suo numero dogu: circa le trattali'«* pendolili 
fra il governo italiano e il g. wrn «u*I|-.:i.ii 
per la fo»trU7lone di Una Unca telefonira fra 
Itoma Trieste, con stazioni ititi rito* m- n Milano 
e Venezia, che ì-i dò p« r certo che, noli appena 
ultimali! la linea nel territorio italiano, «1 mi­
nistero fludrittcn pr< curerebbe all'Italia la con- 
g unzione con la Germania * Cnugiuiigetid. > la 
linea Komu - 1 ricade con la linea Trieste-Vienna 
e con In lineo Vienna - Berillio. Per esperimenti . 
fatti ni sa che si può bemssimo conversare te­
lefonicamente da Trieste u Berlino o persino ad_ 
Amburgo

Pitali« siiliijiiia Dalnaciic
u zadarskom saboru ')

Svaki otačbenik mora neizmjerno 
žaliti, kako je pitanje o sjedinjenja Dal­
macije sa materom zemljom prošlo a 
prvoj ovogodišnjoj redovitoj sjednici Dal­
matinskog sa bora.

Ja držim da je narodna stranka u 
velike pogriješila, što je bezuvjetno gla­
sovala proti adresi na Kralja, kojom se 
Kruna pozira da upitno sjedinjenje izvede.

Pitanje o sdružpnju Dalmacije ima 
se živim držati, nasmije sa dnevnog reda 
izčeznuti ; te svako zasjedanje saborah 
u Zagrebu i u Dalmaciji moralo bi dati 
oduška toj vrućoj narodnoj 2e|ji, da time 
nadležni faktori budu upućeni da Hrvatska 

- neće mirovati dok se ovom njezinom 
postulatu nebude zadovoljilo.

Ja ne dvojim o otačbeničtvu na 
rodna stranke u Dalmaciji; ja sam uvjeren 
da ta stranka zato što je proti adresi 
glasovala nije proti sjedinjenju, već da 
ide za tim da se to sjedinjenje ostvari ; 

’ vjerujem takodjer da zamašni razlozi su 
ju naveli da glasuje proti auresi u uvje­
renju da odaslanje adiese, mjesto da po­
spješi, zapriečilo bi ostvarenje sjedinjenja.

Ali narodna je stranka pogrješila 
što. glasujući s taktičmh razloga proti 
predlogu Biankinia i drugova, nije ujedno 
nastojala da inim načinom odstrani svaku 
i najmanju sumnju, da je Dalmacija po 
državnom pravo cieloviti dio Hrvatske, 
i da će Dalmatinski sabor rješenje pi­
tanja o spojitbi pokrenuti ćiin će sma­
trati da će mu državopravni, dotično 
politički odnošaji biti povoljniji nego li 
su po njezinom mnenju sadašnji. — Mi­
slim da bi narodna stranka i pametno i 
patriotično bila uradila kad bi u tom smislu, 
u formi protu - predloga, bila predložila 
i glasovala saborsku rezoluciju.

Dočim dakle veoma ža'im tu po 
mojem mnenju pogrješku narodne stranke 
u Dalmaciji, čudim se psovkam koje 
se iz tabora modernih pravašah, sljed- 
benikah nepogrješivog Antuna Starčeviča, 
nabacuju na narodnu stranku što je glaso­
vala proti odaslanju adrese Ga Kralja, kojom 
se traži spojitba Dalmacje sa materom 
zemljom.

Moderni pravaši u svoj h organih 
kažu da je riešenje pitanja o sjedinjenju 
najprešmja stvar u našem polit čkom ži­
votu; — da iko je proti tom sjedinjenju 
taj da je i proti slobodi i nezavisnosti 
našoj ; - da neprekidno, svakom pri­
godom zabtjevaii sjedinjenje zonči raditi 
po želji naroda; — da su oni koji se tomu 
radu rugaju žalostila parodija poli­
tičke stranke; da .je gnjusan izgovor 
on h koji tvrde da se nije nadati, da bi 
se u današojili okolnost i ii mogli odluču­
jući faktori skloniti na oživotvorenje toga 
zahtjeva: liečju da su politički sljepci 
ili hotimični ztotvori svi oni koji su pro­
tivnici odaslanju adrese ne Krunu, tiažećc 
spojitbu Dalmacije.

V saborskoj sjedini, držanoj dne 
10 Listopada» 1 s89 u Zagrebu, ja sam 
bio podnio sljedeći predlog :

«) I>a se Njegovom Velićanstvu pod­
nese adresa, kojom, ponav jajući postulat

') Pošto nas gosp. Baròlo zamolio da 
nediramo u ovaj njegov članak, mi ga prioh- 
eivamo u cjelini uz same tri opazke sa naše 
strane, koje smo smatrali uuzduim i s kojim 
ce se — nadamo sa — slagati i gosp. pisac.

Op. l'r

hrvatskoga naroda, utemeljen na njegovom 
- državnomu i narodnomu pravu, zahtjeva, 
da se kraljevina Dalmacija-sdruži s kra­
ljevinom Hrvatskom i Slavonijom, hrvat­
ski sabor moli, da bi Njegovo Veličinstvo 
blagoiztolilo pozvati dalmatinski sabor, 
da ovaj iz svoje sredine izabere i odašalje 
poseban odbor od dvanaest lica, koji bi 
sa istobrojnim odborom ovoga sabora 
sporazumno ustanovio način toga sđrn- 
ženja.

6) Za izradak ove adrese sabor bira 
odbor ad hoc sastojćći od 5 lica.

c) Osnovu adrese imati će izabrani 
odbor predložiti još tečajem ove sjeditbe 
na saborsko razpravljanje.

U saborskoj sjednici od dana 5 stu­
denoga 1889 usta proti tomu predlogu 
nitko drugi nego nepogrješivi Antun Star- 
čević, — koj, izmedju ostalih nespretno- 
stih, reče doslovce :

1. Taj je predlog meni prikazan za 
podpis, riu ja, dok sam čuo, o čem se 
radi, nisam ga htio ni Citati; pak kad 
sam ga morao pročitati on mi postade 
upravo odurnim, gnjusnim.

2. U pogledu Dalmacije naš je narod 
i naš sabor već davno učinio sve, što 
se slaže sa čašću naroda.

3. .Ja držim da nije dostojno niti 
po Njeg. Velič. a niti po naše narodne 
zastupnike, da se -Kruna još opominje 
poradi Dalmacije, a stoga ja neću sebe 
niti ću narod ovom ili sličnom prigodom 
poniziti.

4. Ta mi je šfvar gtijusnom; ja dr­
žim da je to najnov je spletkarenje u sa­
veza s đrugimi nekuni i da je to pos 
ljedak stanja cjelokupne mouarkije, u 
kojoj živimo.

5. Evo zašto mi se ta stvar čini 
neiskrenom, upravo nečistom i pogibeljnom. 
Ja tu stvar smatram dahom neprijateljskim 
moje domovine.

6. Ja nisam bio, i neću da budem 
ičije oružje, pa bi ovo bio, kad se nebi 
svom snagom osvjedočenja svoga protivio 
ovomu predlogu.

Magjaruui »u aplaudirali Proroku, 
vikali mu „Dobro" „Živio* radi toga 
njegova „oiačbeničkoga “ govora.

Sada Ja pitam Frankovce — pravaše, 
— pitam ja Biankinia Laginju* i drugove, 
kojom se logikom oni usndjnju takovimi 
prostačkimi napadajima navaliti na Klaića 
i na narodnu stranku u Dalmaciji zato 
što je ona pioti odaši janju adrese gla 
sovala? Narodna jc stranka sljedila i 
vladal i se po nauku Proroka stranke prava 
- obzirnija od njega jer barem predlog 

Hiankiniev nije karakterizirala gnjusnim, 
nečistim, pogihelnini. neprijateljskim, kako 
je Antun 'tarčević kistio istovjetnim nn>j 
predlog.

Ali ipak. Frankovci, Biankinijevci, 
Prodanoi ci mene sn izobćili iz stranke 
prava, kojoj ja, po sad&Sijem njezinom 
pravcu, smatrao bili sramotom pripadati; 
proglasili su jedinim svojim vođjom D.ra 
Antona Starčevića, te stoga Sto sam ja toga 
gospodina nazvao, glede njegovih mahnah- 
izmedju kojih upravo dolazi ovo dalma­
tinsko pitanje, — zlotvorom naroda, ta su 
gospoda mene objedila da diram u te­
meljna načela pravašah ; — pa ipak 
danas su oni, koji prisižu in verbo ma-

*1 I' koliko se mi barem siei-nmo Laginja 
li’j* dosail navalio prostsčkiun napadaji ni 
na Klaći ni uh narodnu stranku u Dal­
maciji. Op. Cr.

gistri, predložili adresa a pitanja, koja 
je, po mnienja njihovog jedinog i nepogrje­
šivog vodje, gnjušna nepatriotična, pogi­
beljna, naručena po našem neprijatelju.

Smješno!
Žalibože, masa moderne stranke 

prava sastoji velikom većinom iz poli­
tičkih kretenah, obuzetih Starčevićevim 
feticizmom, a taj feticizam zlorabe za 
posebne svoje svrhe bezdušni spekulanti, 
ambicijozni deklamateri, i klerikalni ne­
zadovoljnici.

Pa ti ljudi, oponašajući lozinka 
rItalia farà da sè, hoće, da, odbijajući 
Bvaki dodir sa srodnimi si narodi, uz 
izrod jenn našu aristokraciju**), pošto su 
posijali u vlastitoj užjoj otačbini razdor***) 
izmedju Hrvata i Srba, tib sinova jednog 
te istog naroda; pošto su razejepkali u 
dva neprijateljska logora iste Hrvate, 
odbili i zamrzili sve, koji neće da pri- 
sižu in verba magistri Starčević — ti 
ljudi, rekoh, hoće vlastitom snagom uz- 
krisiti ujedinjenu, slobodnu, nezavisnu 
Hrvatsku!

Šarlatani, ništa drogo nego šar­
latani !

Erazmo Uar6l<5.
’*) Ne baš svu. Op. [:r.
•"*) Ovomu su razdoru, zalih'.!**, večitn

diclom i Srbi krivi, koji poštopoto hoć.- dn 
se. siju ondje gdje Demogu nikuuti.

Op Cr

Tipografia Pastori.

LÀ FILIALE IN TRIESTE
dclIT e R. Priv.

SlabUimeiito Ansi di Credito
SarxCoaatar«la ad laSaatria aasaaa

VERSAMENTI IN CONTANTI
BANCONOTE 2',’,•, suino int veno preav. 4 giorni 

Ž'/.*. „ » » . » „
3*, „ „ „ „ 80 ,

Per le lettere di versamento in Banconote valuta
austriaca attualmente in circuiamone, il nnoro 
tasio d intercise entrerà in vigore al 4 febbraio,
8 febbraio e rìapettiTemente z marxo a seconda 
del napettivo preavviso.
HaPOLSONI 2*„ annno inL verao prev. 30 giorni 

2' / * . „ » - 3 mesi

BANCOOIBO, BAKOCNOTE 2 sopra qualunque 
. somma, NAPOLEONI sesia intereasi

Rilaaeia A88C0S1 sn Vienna, Praga, Pest, Bruna, 
Troppavia, Leopoli, Fiume, nonché in 
Agram, Arad, Bielita, Uablonz, Graf- 
Hermannatadt, Innabrnck, Klagénfnrt, 
Lubiana, Lina, OlmOta, Reichenberg, 
già», Salisburgo, franco ipeae.

Si occnpa di 0*. MPERE e VE11SIIE di divise, va­
lori e monete, come pure deb'incasio 
dei tagliandi verso l'.M di commis­
sione.

Assume INO ASSI d'ogni specie alle più favorevoli 
condiiiuni.

Fu ANTICIPAZI.NI sopra WAS&ANT9 <> valori s 
rondizioni da convenirvi

CREDISI verso documenti di caricazione vengono 
aperti a Londra, Parigi. Berlino o su 
altre piazze alle condizioni più mo­
diche.

LE I I ERE DI CREDITO vengono rilasciate sn 
qnalnnqne piazza.

DEPOSITI IN CUSTODIA. Si accettano in custo­
dia carte di Talore, monete d oro e d'argento, banco­
note estere a condizioni da pattuirvi
VAOLIA CAMBIARI! Alla lustra l'arsa sono I 
pagabili i vaglia cambiarli della Banca d'Italia 
verso Lire italiane oppure al cambio di gior­
nata.

| TRIESTE 31 gennaio 1894.

Tàglicher Erwerb ohne Capital
ist Pcrsonen jeden Stando gebolon, welche 

don Verkauf nller Gattutigeu

òsterr.-ungar. Staats- und Privat-Lose
gegen monnllifjie Kotenzaliiungcn zu beaoa- 
dt'ra gAnallgess Uedingungon vermitteln 

wnllen. - Onerile sind zu Meliteli mi

die Lot-Abibeilung der Ungar. al!g. Spar- 
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grado più acuto, e un'altra classe sociale 
più vasta č pronta al sacrificio.

Il programma di quosln dichiarato nel 
1891 ad Krfurt è duplice, politico ed eco­
nomico. Nella prima parte, la politica, sta 
la verità buoun ed è quella stessa die noi 
abbiamo propugnata, ma nella seconda, la 
economica, vi è a punto l'errore socialistico, 
il quale sarà a sua volta cagione di quella 
rovina a cui ora è quasi giunta la borghe­
sia per il suo misoneismo politico

Ed ora il compito nostro è per In mas­
sima parte adempiuto Ci rimane a dire 
soltanto quale impressione si desto iu noi 
dal confronto istituito fra i motivi dello 
stato di coscienza attuale ueU'umanità, quali 
essa li esprime, e quali il Novikov li ha 
sentiti e interpretati. E lo dico subito, l’im­
pressione non fu buona, non Iu di persua­
sione, ma di dubbio e di diffidenza. Fino dalle 
prime pagine ho sentito come le conclusioni 
dell'A. fossero fondate sopra un presupposto 
non vero, pur non arrivando a intendere 
qual fosse. E sono andato avanti nella let­
tura sempre con questa idea oguor piu in­
sistente. Ho cercato di toglierla ma non ci 
riuscii, clic anzi allu lettura delti ultimi 
capitoli, essa si è tanto più rafforzata in 
quanto si foudò sopra determinate ragioni. 
La prima è costituita da uu curioso errore 
psicologico in cui cadde il Novikov. Egli 
nei suoi calcoli per accertare lo sperpero

di lle Società limane, considera tutta l umn- 
nità C 'iné una comunità sola, e fin qui va 
bene, um l'errore comincia quando questa 
comunità è dn lui supposta in tale guisa 
da far si che ogni fenomeno economico 

‘anche piccolo e individuale si ripercota su 
tutta la comunità. Ora ciò non è ne pur 
oggi vero ni teoria, poiché una comunità 
cosi perfetta, cosi imita, u m la formano ne 
pure le nazioni attuali, ma soltanto e ancora 
non completamente le famiglie E però questa 
ripercossione ilei singoli fenomeni econo­
mici su tutti gli uomini è a mio vedere 
un errore fondamentale che vizia mslniigii- 
rntnnieutc tutte le ricerche c cambia molte 
delle intuizioni esposte dell'A . fra cui es­
senzialmente due — la i'oufusione della 
ricchezza cou l’oro c con la proprietà. Poiché 
questa confusione vera se riininnità fosse 
come egli se la rappresenta, non lo è oggi 
in cui ogni individuo è centro a se, in gran 
parte.

La secouda ragione sta m un errore 
d'induzione.

11 Novikov dopo esaminati singolar­
mente tutti gli sperperi umani ne tira la 
somma uella cifra di i>0 miliardi che annual­
mente sciupano le società moderne E pos­
sibile 7 Evidentemente no, poiché altrettanto 
quasi non produce annualmente l'nnianità. 
Dove c l'errore 7 Vediamo un caso parti­
colare 11 Novikov calcola le perdite prodotte 
dall'uso della nostra ortografia antiquata 
nella somma annua di 795 milioni, somma

che va in parte all' operaio compositore, 
correttore, ece., in parte allo scrittore, in 
parte al fonditore di earnltari, in parte al 
fubbricaLire di carta, ece. Quindi io affermo 
essa uou va dispersa, ma sultauto si sposta. 
Si sposterà senza frutto; d'accordo, potrebbe 
essere impiegata meglio; pure d'accordo, 
ma non si perde questo è l'essenziale. Tut- 
l'al più si potrà dire che è improduttiva. E 
questa osseivazione toma n capello per tutti 
gli 'altri sciupìi sommati dnl Novikov nei 
00 miliardi. Per la qual cosa si dovrà dire 
che questa somma u n • spreca».., u-j dalle 
società moderne perduta, ma sijta'elo spo­
stata e soVeute senza frutto, il ci.v é molto 
diverso perché la perdita allora sarà questo 
frutto, che calcolato a un medio interesse 
del 4 %, sarà tutt’sl più uua somma di 
2400 milioni E da 00 miliardi a 2 e mezzo 
il salto non è lieve.

La terza ragiobe finalmente sta in uu 
errore d' ipotesi.

Anzi tutta la produzione della ricchezza 
non può aumentare, come il Novikov spera. 
Vi è nella società min quantità di ricchezza 
sempre su per giù eguale, si come vi é uel 
mondo uua somma di vita, di piacere, ili 
dolore, di forza dal più al meno sempre 
identica 11 progresso deirumninià poi non 
sta nel lavoro di tulli, ina al contrario-già 
lo ho dimostrato, il lavoro è per l'uoino 
una condizione interiore, animalesca; quando 
l uouio produce per vivere, perde ogni spe­
ranza di superiorità, l’elevazione uou si è

inai raggiunta con il lavoro, ma cuu la 
cessazione di questo E perù chi sta lame, 
ehi è in alto, non lavora Naturalmente tutti 
vogliono arrivure a quel posto invidiato, di 
qui le agita luni sociali, e tutte le classi 
successivamente vi giungeranno, ina allora 
le altre classi andranno al basso. E fatale 
ma è vero. L'umanità si può simboleggiare 
in una piramide, in alto vi stanno pochi e 
sono sostenuti da tutta la mossa clic forma 
la base, la quale vive a vantaggio dei primi. 
Ora siamo no. ni vertice, quelli che sfrut­
tiamo e i lavoratori stanno alia base. Do­
mani forse i lavoratori saliranno e noi allora 
dov remo sveli dere alla base e lavorar per 
loro 11 vertice è pi-colo e ci si sta in pochi, 
la somma del benessere umano 'è liimtnta 
e pochi sc la possono spartire. Ecco quello 
clic si deve dire di fronte aU'uttiinisniu del 
Novikov.

Lo stesso errore di ipotesi sta nel ri­
medio clic il Nv.V'kov propone — la fede­
razione degli Stati Europei. A che cosa 
servirà 1 Mh a niente, poiché essa uu nome 
come uu nóme sono gli Stati e la società 
istessa Di vero non vi è che l'individuo il 
quale tìucbè snrà quale è oggi riunito iu 
società le cose uou cambieranno. 'A che co­
sa approderà questa federazione 2 A fare un 
grande Stato invece ili 7 o 8 minori, ecco 
tutto, ma pi cui si nvraiìno. le stesse lotte 
e le stesse passioni come nei piccoli, ed an­
che più intense. E forse che la lotta inter­
nazionale potrà finire V Oh scacci li Novi­

kov dalla mente si latta idea, la lotta in­
ternazionale non finirà certo per questo, ma 
anzi si accrescerà. Ignora egli forse che di 
fronte alii Stati europei sorgeranno li Stati 
americani, e poi a loro volta le Società del­
l'Africa, e che infine quasi 5U0 milioni di 
cinesi pesano sui fati dell'Universo t E qui 
nuove lotte, nuove od aspre ed immeusc 
battaglie per il primato, e quindi sempre la 
guerra, gli eserciti e tutto quello c,.e egli 
lamenta. /

No no, uou è questo il rimedio. Esso e 
ben diverso come diverso è il male. Il male 
è la società, anzi la socialità in se slessa 
quale essa è. Orainei l'aggregazione sociale 
ba verso l'uomo adempiuto quasi per intero 
al auo ufficio, essa è diventata quindi non 
più utile è quindi per molta parte dannosa. 

-T,pitto le conseguenze che essa porta con 
sè, cioè la guerra, il misoneismo, la reli­
gione, l’intolleranza che non potranno scom­
parire se non con la scomparsa della loro 
fonte. Lo stato istesso, l'immenso Leviathan 
che oggi assorbe tutte le facoltà dell’ indi­
viduo, è un prodotto diretto della socialità, 
e inerente ad essa. Ed il Novikov vorrebbe 
ancora che i vincoli sociali fossero più pro­
fondi !

11 rimedio sta nell’uomo libero da ogni 
costrizione sociale, nell’uomo forte come la 
società da cui si è sviluppato, nell'uomo in 
cospetto della naturo, re, pontefice, Dio di 
se medesimo.

Doti. Mario Morasso.


